Bozza finale di risoluzione: Impiego e servizi di qualità

Obiettivo Strategico 3:

Sicurezza e giustizia sul posto di lavoro

Per aumentare gli standard di lavoro nel settore dei servizi.

La strategia di UNI Global Union nel periodo tra i congressi di Nagasaki e quello di Cape Town prevede 5 obiettivi strategici mirati alla crescita e al rafforzamento dei sindacati affiliati e di UNI Global stesso, con l'obiettivo di migliorare la vita dei lavoratori del settore dei servizi. 

1. aziende globali e regionali

2. sindacalizzazione e sviluppo del potenziale

3. Posti di lavoro equi

4. Influenza politica e regionale

5. rendere UNI un'organizzazione innovativa e inclusiva

Queste priorità strategiche e i loro obiettivi correlati formano la base del lavoro di UNI Europa Commerce, ispirato dal piano strategico UNI. 

Dumping sociale

UNI Europa Commerce riconosce che purtroppo il movimento di capitali oltre frontiera nel settore del commercio si basa sul dumping sociale. Certi rivenditori che si stanno stabilendo in diversi mercati nazionali della vendita al dettaglio stanno adattando le loro aziende e I loro schemi di business per beneficiare dai diversi trattamenti dei lavoratori all'interno dell'Unione. Questo può significare che I rivenditori con buone relazioni con I lavoratori nel loro paese, quando si espandono in altri Stati membri con regole sul lavoro meno efficaci e applicate, adottano pratiche discutibili per essere competitivi nel breve termine in quei mercati. 

Questa osservazione vale all'interno della UE, ma anche all'esterno

Oggi, certe aziende multinazionali del commercio deplorano giustamente le “politiche protezioniste” o il “nazionalismo economico” come è accaduto recentemente con il governo ungherese. Gli investimenti stranieri sono una necessità e una buona base per la crescita, fin quando una serie di principi e di diritti fondamentali vengono rispettati nel paese ricevente. Nel commercio, purtroppo, l'allargamento ai 10 nuovi Stati membri non porta sempre a situazioni positive. Sono stati creati posti di lavoro nel settore della vendita al dettaglio che sono sottopagati e prevedono orari di lavoro inaccettabili. 

Il sindacato europeo ha firmato una serie di accordi di libero commercio con partner chiave come l'India. Le aziende del commercio sono sui blocchi di partenza per investire in molte nazioni dove prima non avevano accesso. Ancora una volta, questi investimenti stranieri possono essere un'opportunità per migliorare l'impiego e il lavoro regolare, e fungere da sostegno per la nascita di sistemi di sicurezza sociale e pensionistici. Ma nessuno può garantire che lo siano a meno che non si costruisca una partnership seria e costruttiva con i sindacati sia all'interno che all'esterno della UE. Questi sindacati dovrebbero essere democratici e indipendenti. Situazioni come la Spagna dove le aziende del commercio hanno creato il loro sindacato “interno” è inaccettabile e deve essere denunciata e affrontata. 

UNI Europa Commerce dedicherà le sue attività a garantire che ci siano un minimo di condizioni di lavoro comuni in Europa nel settore del commercio. Per raggiungere questo scopo, saranno negoziati accordi quadro globali con le aziende multinazionali e sarà migliorata l'implementazione del dialogo sociale europeo con EuroCommerce. 

Qualità dei servizi, qualità dell'impiego

Imprese commerciali e posti di lavoro sostenibili si basano su servizi di qualità. Troppo spesso, i posti di lavoro della vendita al dettaglio sono considerati di seconda classe, ma i lavoratori della vendita al dettaglio sono professionisti che meritano condizioni di lavoro dignitose e accesso alla formazione professionale/di lungo termine. 

Il settore del commercio potrebbe partecipare in modo migliore alla crescita economica. Può essere considerato in un certo senso come un punto di accesso ad una vasta scelta di prodotti di qualità a prezzi competitivi. Il commercio dovrebbe anche essere considerato un'industria di servizi che può migliorare la crescita aumentando la qualità dei servizi forniti ai clienti. I lavoratori del commercio ricoprono questo ruolo. 

È difficile migliorare la qualità dei servizi quando la turnazione della forza lavoro è alto. La stabilità occupazionale è necessaria per sviluppare le competenze e le abilità. Troppo spesso, le aziende della vendita al dettaglio assumono lavoratori a breve termine, sia direttamente che attraverso agenzie di lavoro interinale. 

In relazione alla crisi economica e finanziaria, molte migliaia di questi lavoratori precari hanno perso il loro lavoro “in silenzio”. La maggioranza di questi lavoratori sono giovani. 

In aggiunta, molte aziende multinazionali hanno deciso di spogliare il cosiddetto mercato “maturo” europeo. In effetti, la mancanza di regole per governare la competizione nel settore del commercio e per incentivare uno sviluppo sostenibile del settore ha portato a una serie di chiusure di aziende o stabilimenti. Le piccole e medie imprese (SME ndt) nel settore della vendita al dettaglio sono state colpite gravemente da questa crisi economica. L'Europa no ha una politica industriale per il commercio a parte l'approccio “laissez faire” per il mercato interno che sta fiorendo grazie al dumping sociale. 

Nuove tecnologie, occupazione e educazione

Il settore della vendita al dettaglio sta subendo una profonda trasformazione dei suoi schemi lavorativi, essenzialmente a causa delle nuove tecnologie che hanno avuto un impatto enorme sui lavoratori. Senza rifiutare le nuove tecnologie, il cambiamento deve,per quanto è possibile, essere anticipato e guidato per evitare le conseguenza sociali negative che possono derivare da esso.

Investire in nuove tecnologie implica investire nei lavoratori. In aggiunta agli schemi educativi pubblici e agli obblighi legali, gli accordi collettivi hanno un ruolo chiave da giocare per mantenere e aumentare la qualità dei servizi necessari ad attrarre clienti. 

Sistemi di self-scanning, self-checkout e applicazioni con tecnologia RFID stanno evolvendo e diventando sempre più convenienti economicamente. Carrelli intelligenti, display dei prezzi automatizzati sugli scaffali, stazioni di vendita più efficienti, bilance intelligenti e altre applicazioni si stanno diffondendo rapidamente nelle nazioni più ricche. 

In certe nazioni, le aziende usano nuove tecnologie come scusa per licenziare i lavoratori più anziani i cui stipendi sono più alti. 

Quando le nuove tecnologie sono sviluppate in un'azienda, i datori devono prendersi le loro responsabilità verso i loro dipendenti e garantire che la formazione e la ricollocazione a nuove mansioni sia assicurata. Quando non è possibile ricollocare internamente, la formazione dovrebbe fornire abbastanza qualifiche da rendere “trasferibile” il lavoratore, ovvero a renderlo pronto per essere occupato in un altro settore. 

In molti casi, il ricollocamento della forza lavoro diventa una necessità e una barriera. Nel contesto del dialogo sociale, i datori dovrebbero consultare i lavoratori e sostenerli nell'adattarsi al nuovo ambiente di lavoro. L'investimento finanziario sulle persone è un elemento chiave del successo per passare a una nuova era del commercio. In caso di ricollocamento della forza lavoro, i datori hanno una responsabilità specifica per quanto riguarda il finanziamento dei programmi di formazione dei lavoratori, facendo in modo che i cambiamenti siano positivi per tutti. 

Il commercio, e la vendita al dettaglio in particolare, forniscono un importante punto di ingresso nella forza lavoro per le donne, che rappresentano la maggioranza dei lavoratori in molte nazioni. L'introduzione di tecnologie per il risparmio della forza lavoro ha colpito tradizionalmente le donne più che i loro colleghi uomini nel settore del commercio, in particolare perché la conseguente riorganizzazione del lavoro di solito ha un impatto maggiore sulle mansioni lavorative che presentano un'alta proporzione di lavoratrici donne. 

Il dialogo sociale e gli accordi collettivi sulla formazione professionale hanno dimostrato la loro capacità di fornire soluzioni che siano di beneficio per l'azienda e per i lavoratori. 

Una migliore coordinazione dei programmi e dei finanziamenti tra livelli di educazione di base, formazione professionale e tecnica e apprendimento a lungo termine dovrebbe essere un obiettivo degli organismi  educativi pubblici e privati. Per garantire la mobilità dei lavoratori all'interno e all'esterno del settore del commercio, questi programmi di apprendimento pubblici e privati dovrebbero garantire che le competenze e i certificati dei lavoratori possano essere riconosciuti nei contesti formativi generali e in altri settori in Europa. 

UNI Europa Commerce, insieme a EuroCommerce, ha riunito le esperienze di varie nazioni europee riguardanti l'esistenza di osservatori settoriali, consigli per la valutazione delle competenze e organismi simili. 

Questi organismi devono anticipare le evoluzioni delle qualifiche per ottimizzare la corrispondenza tra competenze e profili professionali richiesti. Tali istituzioni devono mettere strumenti a disposizione delle aziende per aiutarle ad implementare politiche formative adeguate e sensibilizzare le aziende e i dipendenti sulla necessità della formazione. 

È necessario riunire i rappresentanti di tali organismi per condividere le conoscenze riguardanti l'evoluzione delle aziende e delle necessità dei lavoratori, l'evoluzione delle competenze e dei mestieri, la valutazione delle pratiche, degli strumenti e delle metodologie per anticipare le trasformazioni. 

Anche se i lavoratori del settore del commercio spesso non hanno potuto beneficiare di un educazione avanzata, essi posseggono un indiscutibile “know-how” che dovrebbe essere riconosciuto. La diversità della forza lavoro è un vantaggio per le imprese commerciali in termini di innovazione del posto di lavoro. Troppo spesso i lavoratori più abili sono i primi, se non gli unici, a beneficiare dei programmi di formazione. Questo deve cambiare. UNI Europa Commerce difenderà l'accesso alla formazione e all'educazione in quanto diritto per tutti i lavoratori a prescindere dalla loro formazione. 

Devono essere trovati modi per incoraggiare le imprese più piccole ad aumentare l'accesso alla formazione a lungo termine. I finanziamenti devono essere diretti a coprire i costi per l'apprendimento e i salari e per permettere alle piccole imprese di finanziare la copertura sul posto di lavoro per quei dipendenti che erano assenti ai programmi di formazione. 

Costruire un “Europa più competente” richiede una partnership che coinvolga tutti i livelli: UE, governi nazionali, business, sindacati, fornitori di servizi educativi e di formazione e singoli individui. 

Coesione sociale

Il settore del commercio ha un ruolo chiave in aree che soffrono di una mancanza di attività economiche. Forme sostenibili di vendita al dettaglio non sono necessariamente orientate al profitto stanno riapparendo. Esistono molte esperienze positive in Europa che dimostrano come le soluzioni innovative possono essere di interesse per tutti. In aggiunta, specialmente in periodi di crisi, le soluzioni commerciali quali i “prodotti bianchi” o i marchi aziendali possono aiutare le famiglie a basso reddito ad avere accesso a certi beni di consumo. L'utilizzo dei produttori locali inoltre è una scelta positiva riguardante lo sviluppo economico locale e la lotta all'esodo rurale. 

UNI Europa Commerce crede che le autorità pubbliche, insieme alla comunità delle parti interessate, dovrebbe sostenerle. UNI Europa Commerce stessa dedicherà più lavoro alle (vere) cooperative commerciali in Europa dal 2011 ed esorta la Commissione a dedicare risorse per sviluppare questo genere di impresa. 

Azioni

UNI Europa Commerce e i suoi affiliati :

· Si impegneranno maggiormente per garantire l'accesso all'educazione e alla formazione professionale a tutti i lavoratori del commercio. Poiché una delle precondizioni a questo obiettivo è un impiego stabile, UNI Europa Commerce lotterà contro l'utilizzo dei contratti di lavoro precario. 

· Approfondiranno il loro lavoro con EuroCommerce e anche con gli organismi pubblici e privati responsabili dell'educazione e della formazione professionale a livello nazionale ed europeo per promuovere le migliori soluzioni per migliorare l'accesso all'educazione, inclusi i lavoratori delle SME. 

· Prenderanno i passi necessari per migliorare la qualità dei servizi nel settore del commercio, anche attraverso la cooperazione con le organizzazioni dei consumatori. 

· Promuoveranno lo sviluppo di iniziative commerciali no profit lavorando con le (vere) cooperative e altri tipi di organizzazioni a livello locale, nazionale ed europeo. 

· Coopereranno con i sindacati al di fuori dell'Europa e provenienti da altri settori per garantire che gli investimenti futuri rispettino i diritti fondamentali e le condizioni di lavoro dignitose. 

· Attraverso il loro lavoro nei CAE e nelle alleanze sindacali globali riterranno i rivenditori responsabili per quanto riguarda le loro politiche sul lavoro a livello locale e globale. 
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